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Monaco, questore di Roma, alla Criminalpol. Piccolella all’antiracket e Rossi capo degli 007

Cambia il vertice della Polizia
De Gennaro nominato numero due
Il Consiglio dei ministri ha approvato ieri una serie di nomine, ma la vera rivoluzione - avvertono fonti di Palazzo Chigi -
avverrà prima di Natale, quando saranno decise una ventina di promozioni. Il sindacato prefetti chiede trasparenza

Il caso dell’hotel sulla costiera amalfitana

Il «mostro» di Fuenti
sarà abbattuto?
A giorni il verdetto
del Consiglio di Stato

ROMA. Rivoluzione annunciata al
vertice della Polizia, dove arriva
Gianni De Gennaro, quarantotten-
ne investigatore di razza e per anni
strettissimo collaboratore di Gio-
vanni Falcone. Il Consiglio dei mi-
nistri lo ha nominato prefetto di
prima classe e vice-capo vicario del-
la Polizia. È la nomina più impor-
tante e significativa varata ieri dal
governo. Insieme a quella di De
Gennaro, che sostituisce il prefetto
Gaetano Piccolella, chiamato a so-
stituire Luigi Rossi alla carica di nu-
mero uno dell’antiracket, risalta la
nomina dell’attuale questore di Ro-
ma, Rino Monaco, a prefetto e capo
della Criminalpol. Il prefetto Rossi
andràadirigereilSecit,gli007delfi-
sco.

Una nomina annunciata, quella
di De Gennaro, voci di una sua im-
minente promozione al vertice del-
la poliziacircolavano da tempo, ma
ancheunanomina«conquistatasul
campo». Carattere riservato, buoni
rapporti con i suoi uomini e ottime
relazioni internazionali - è uno dei
poliziotti italiani più ascoltati dai
vertici del Fbi -, De Gennaro è rite-
nuto uno dei maggiori esperti di
mafiadell’Italia.

«Dick Tracy» è il soprannome af-
fibiatogli dai giornali, «lo squalo»
(«maèaffettuoso»,chiarisconopre-
ventivamente), quello appicicato-

gli addosso dai suoi collaboratori,
vive da vent’anni in prima linea. E
nonèagiografia: il suonomeècom-
parso spesso negli elenchi degli
«obiettivi» da colpire stilati dagli
strateghi del terrore di Cosa Nostra,
durante un processo a Reggio Cala-
bria, Totò Riina lo indicò come uno
deisuoinemici.

La sua carriera inizia alla sezione
narcoticidellaquesturadiRoma,di-
retta - per un singolare gioco dei ri-
corsi storici - da Ferdinando Maso-
ne, l’attuale capo della Polizia. Era-
no gli anni Settanta, anni di terrori-
smo, ma anche di riorganizzazione
e trasformazione della mala roma-
na. Nella capitale facevano la loro
comparsa i marsigliesi e gli uomini
della mafia siciliana, coordinati da
Frank-tre dita Coppola, nasceva la
«Banda della Magliana». Roma, Pa-
lermo, New York: De Gennaro fir-
ma importanti operazioni contro
Cosa Nostra. Ma è nella collabora-
zione con Giovani Falcone che il
funzionario di polizia riesce a met-
terepienamentea fruttolasuaespe-
rienza sulla mafia. Si apre la stagio-
ne dei pentiti, Buscetta, Contorno,
Marchese: Cosa Nostra non è più
impenetrabile, nel muro dell’omer-
tà si aprono crepe importanti, lo
Stato si dota di nuovi strumenti di
contrasto. Dal primo nucleo anti-
crimine natoneiprimianni ‘80,na-

sce lo Sco, il Servizio centrale della
polizia, dieci ani dopo la Direzione
investigativa antimafia, che racco-
glie ilmegliodipolizia,carabinierie
finanza: De Gennaro ne diventa di-
rettore.

Poilestragimafiosi,l’uccisionedi
Falcone e Borsellino, gli insuccessi
ma anche i successi con lacatturadi
Riina e del vertice dei «corleonesi»,
De Gennaro passa al Viminale, con
l’incarico di vice-capo (non vicario)

della Polizia, dove si impegna alla
riorganizzazionedel serviziodipro-
tezione dei pentiti e alla ristruttura-
zionedelloSco.

Cambia il questore di Roma, va
viaRinoMonaco,«trent’anniinpo-
lizia sparando una sola volta», ama
dire tracciando la sua biografia. Lo
sostituirà, Roberto Scigliano, oggi
questore a Bari, dicono le indiscre-
zioni. Fin qui promozioni e sposta-
menti, ma la rivoluzione vera - av-

vertono ambienti di Palazzo Chigi -
deve ancora arrivare: si parla di al-
menounaventinadipromozionidi
prefetti che dovrebbero essere deci-
se nel prossimo consiglio dei mini-
stri a ridosso della pausa natalizia.
Intanto il Sinpref, sindacato nazio-
nale dei funzionari prefettizi, inter-
viene chiedendo maggiore traspa-
renzanellanominadeiprefetti.

E.F.
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DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Il Consiglio di Stato si
è pronunciato, ma solo tra al-
cuni giorni si saprà se il «mo-
stro» di Fuenti, il mega-albergo
abusivo mai andato in funzio-
ne che da quasi 30 anni fa
brutta mostra sulla costiera
Amalfitana, è condonabile o
meno. Se la sentenza emessa
ieri sera dai giudici della sesta
sezione (si tratta di un giudizio
di merito) dovesse dar torto
agli eredi del proprietario, il
costruttore Orfeo Mazzitelli,
sarebbe la vittoria per Legam-
biente e per quanti da anni si
sono impegnati per fare abbat-
tere la costruzione.

L’associazione ambientalista
di Realacci ha già un piano per
la demolizione (costo 64 mi-
lioni di lire) e un progetto di
risanamento dell’area, nel ter-
ritorio del comune di Vietri sul
Mare (Salerno), elaborato dal-
l’architetto Andreas Kipper.
L’ordinanza di abbattimento
spetterà in ogni caso al sindaco
di Vietri, Cesare Marciano, che
preferirebbe utilizzare l’immo-
bile per «fini sociali».

Il ricorso discusso ieri dal
Consiglio di Stato era stato
presentato dai proprietari del-
l’hotel, dopo i pronunciamen-
ti con i quali nell’81 e nell’86

era stata confermata la revoca
del nulla osta alla realizzazione
dell’opera a causa delle diffor-
mità tra progetto ed edificio fi-
nito. Da ricordare che nell’92,
il Tar della Campania aveva re-
spinto la richiesta di conces-
sione edilizia in sanatoria
avanzata dalla società «T.I.
srl». La signora Titti Mazzitelli,
attuale proprietaria del Fuenti,
ha parlato di «sentenza di de-
molizione già scritta...».

Quel mega-albergo, sorto il-
legalmente negli Anni Sessan-
ta in un angolo tra i più sugge-
stivi della costiera Amalfitana
è compatibile con l’ambiente?
E ancora: demolire o riutilizza-
re la struttura? Per Sebastiano
Venneri, dirigente nazionale
di Legambiente, l’hotel Fuenti
è «assolutamente incompatibi-
le con l’ambiente», e va quindi
raso al suolo: «L’abbattimento
del «mostro» è l’unico inter-
vento da fare con urgenza. La
nostra posizione è realistica sia
dal punto di vista della tutela
dell’ambiente che sul versante
delle prospettive dello svilup-
po. C’è da considerare anche
un altro aspetto: la recente in-
clusione della costiera Amalfi-
tana nel patrimonio Unesco è
condizionata all’eliminazione
di situazioni diffuse di abusivi-
smo edilizio a partire dal Fuen-
ti».

Il professor Paolo Portoghe-
si, uno degli architetti di spic-
co del nostro Paese (quindici
anni fa firmò un progetto di
«restyling» del Fuenti, elabora-
to su commissione degli eredi
del costruttore Mazzitelli), ha
invece sostenuto che è fuori
discussione che la struttura ab-
bia un impatto ambientale ec-
cessivo rispetto al contesto
paesaggistico: «Ma eviterei di
trasformare quell’albergo da
mostro a capro espiatorio di
una situazione diffusa dall’a-
busivismo. La demolizione è
un atto di forte valore simboli-
co ma anche un’operazione
che comporta lo spreco di una
potenziale risorsa economica:
prima di azionare detonatori
verificherei la possibilità di un
ripristino di legittimità compa-
tibilmente con un progetto di
riambientazione della struttu-
ra».

Il presidente della camera di
commercio di Salerno, Anto-
nio Pastore, è decisamente
contrario alla demolizione del-
l’immobile abusivo: «Meglio
destinare quei locali a clinica
ospedaliera per i residenti in
Costiera, a colonia estiva o
magari a struttura universita-
ria». Decisamente favorevole
all’abbattimento dell’edificio,
il sindaco di Positano, Dome-
nico Marrone: «La demolizio-
ne del «mostro» di Fuenti deve
rappresentare il punto di par-
tenza per una nuova era in Co-
stiera, segnata dalla lotta all’a-
busivismo senza alcun cedi-
mento».

Mario Riccio

Gianni De Gennaro, a destra, con Ferdinando Masone Ansa

Scoperta dalla polizia di Milano una tratta di ragazze moldave, russe, ucraine e serbe: sei persone arrestate

Prostituzione, donne dell’Est vendute all’asta
Le più giovani e belle costavano fino a sei milioni
Le ragazze venivano reclutate nei loro paesi con annunci sui giornali e la promessa di un lavoro; poi costrette ad esibirsi in passerella
con indosso solo biancheria intima. Chi si ribellava veniva picchiata e violentata. In carcere anche i due serbi a capo della banda.

Sospeso
dal Csm
l’ex pm Cuva

Aldo Cuva, l’ex procuratore
di Tortona finito sotto
inchiesta per reati che
avrebbe commesso
durante le indagini sulla
morte di Maria Letizia
Berdini, è stato sospeso
dalle funzioni e dallo
stipendio. Lo ha deciso la
sezione disciplinare del
Csm. A chiedere la
sospensione di Cuva era
stato il Guardasigilli
Giovanni Maria Flick per la
«particolare gravità dei
reati contestati». L’esito
della riunione della sezione
disciplinare era in realtà
scontato visto che la
sospensione costituisce un
atto dovuto ogni volta che
un magistrato sia
indagato. Tra gli elementi
che hanno spinto il
ministro a prendere
l’iniziativa, avviando
l’azione disciplinare, ci
sono anche le
«ripercussioni negative»
della vicenda «destinate a
prodursi non solo in
ambito locale».

MILANO. Nei viaggi fatti alla ricerca di minori pagati per
prostituirsi, gli italiani sono al secondo posto: nel mercato del
turismo sessuale l’Italia viene subito dopo la Germania. Lo
rende noto una ricerca del movimento internazionale per i
diritti dei bambini, Terre Des Hommes, operativo in Italia da 4
anni, ma fondato in Svizzera alla fine degli anni ‘60. Ieri a
Milano è stata illustrata la nuova campagna in difesa dei diritti
dei minori, presenti anche Gino e Carine Russo, genitori di
Melissa, una delle bambine uccise a Marcinelle in Belgio. Tra le
proposte del movimento c’è quella di considerare la pedofilia
come un «crimine contro l’umanità in tempo di pace». Secondo
la ricerca, i pedofili che insidiano bambini nel mondo sono circa
mezzo milione. I turisti a caccia di minori trovano le loro prede
in Brasile, dove secondo una stima ufficiale, sono circa 2 milioni
i bambini sotto i 16 anni che si prostituiscono, oppure in India
(tra i 300 mila e i 400 mila) o in Messico, dove il 6% dei bambini
si vende. Anche in Italia, secondo il Movimento, il fenomeno è
diffuso. Ma la differenza rispetto ai paesi in via di sviluppo è che
non si vedono bambini sui marciapiedi o per le strade: i contatti
avvengono nei bar o nelle sale da gioco. (Ansa)

Pedofilia e turismo sessuale
Gli italiani al secondo posto

MILANO. Venivano vendute all’a-
sta, come un animale o un oggetto
senza vita. Giovani ragazze dei paesi
dell’est, adescate col miraggio di un
lavoro sicuro e di un nuovo avvenire
nello sfavillante occidente, sono sta-
te inghiottite in un’autentica tratta
delle bianche che poteva contare su
unareteorganizzativachesiestende-
vadallaRussiaall’Ucraina,dallaMol-
davia alla Serbia. Meta finale del loro
viaggio, i marciapiedi di Milano, Bo-
logna, Lucca, Pisa, dove erano co-
strette a prostituirsi. Questo infame
commercio è stato scoperto dagli uo-
mini della squdra mobile milanese,
dopo indagini iniziate nel febbraio
scorso. Seipersonesonostatearresta-
te, e 24 delle loro vittime hanno riac-
quistato la libertà di disporre di se
stesse. La polizia haspiegatoche il re-
clutamento avveniva con annunci
pubblicati su giornali locali, diffusi
nei paesi dell’est. Dopo il primo con-
tatto, il gioco era fatto ed era pratica-
mente impossibile tirarsi indietro. Se
qualcunasi ribellava,dopoavercapi-
to laveraprospettivachesiaprivada-
vantialei,venivapicchiata,violenta-
ta, costretta a prostituirsi prima nel

paese di provenienza, poi in Italia.
Venivano letteralmente vendute al-
l’asta,percifrechevariavanotraitree
i sei milioni, dopo essere state messe
in mostra in mercati clandestini, or-
ganizzatiperquestoscopo.Esposteal
pubblico, con addosso ridottissimi
capi di biancheria intima, erano poi
esportate in Italia, dove erano co-
strette a prostituirsi. Se volevano ri-
scattarsi dovevano pagare 100 milio-
ni la loro libertà. Iquattrinivenivano
trattenuti direttamente sugli incassi
dal loro protettore, che fissava le ta-
riffe delle loro prestazioni: 50 mila li-
reinstrada,100milaincamera.

Un’organizzazione in grande stile,
che poteva contare anche sulla «pro-
fessionalità» di una maitresse, Olga
Rybatchovk, un’ucraina di 22 anni,
che aveva il compito di addestrare le
nuove reclute e di insegnare loro i
trucchi del mestiere. Tra gli altri arre-
stati c’è il presunto capobanda, Dra-
gan Udrovica, residente a Belgrado e
che adesso è in carcere a Lucca. In ga-
leraancheilsuo«agente»diBologna,
Milorad Trajkovic, un trentunenne
di Pacevo, Serbia. Manette anche per
due milanesi, Giuseppe Lopone e

Sauro Rota, rispettivamente di 33 e
46 anni, che si preoccupavano degli
aspetti logistici dell’organizzazione:
reperire gli appartamenti che dove-
vano servire come base, fornire sche-
deperitelefonicellulari,mettereadi-
sposizioneleautoperiltrasporto.

Ledonne,peroranesonostatesco-
perte24,venivanoprese inconsegna
appena passata la frontiera italiana,
l’appuntamento in genere era fissato
inautogrillneipressidiVeneziaoVe-
rona, o addirittura alle porte di Mila-
no. Quando la polizia ha messo le
mani sull’organizzazione, alcune di
loro, una decina, erano quasi riuscite
a riscattate la loro libertà: 15 mesi di
lavoro per accantonare quei 100 mi-
lioni che avrebbero messo fine a un
incubo. Alcune ragazze sono appena
maggiorenni, le più vecchie hanno
26anni.

All’appello mancano ancora due
personaggi, ipassatori cheavevanoil
compito di trasportarle clandestina-
mente in Italia, dopo averle seque-
strate nei loro paesi d’origine. Sono
un bosniaco e un moldavo ancora ri-
cercati, che per ora sono sfuggiti alla
cattura.

Era stato rimproverato perchè sorpreso a dormire in ufficio

Negli Usa un altro postino impazzito
spara sui colleghi e poi si suicida

Anche turisti americani, francesi e tedeschi sul Boeing 737 della compagnia Silk Air

Aereo precipita a Sumatra: 104 vittime
L’incidente è avvenuto nei pressi della città indonesiana di Palembang. Il velivolo era diretto a Singapore.

WASHINGTON. Rimproverato da
un superiore perché sorpreso a
dormire in ufficio durante il turno
di notte, un postino di Milwaukee
ha sparato all’impazzata contro i
suoi colleghi uccidendone uno e
ferendone altri due. Dopo aver
esploso dodici colpi Anthony De-
culithapuntatolapistolaallatem-
pia e si è tolto la vita. Un dramma
della follia che ha una lunga serie
di precedenti negli uffici postali
americani tanto che nel lessicoco-
mune è entrata l’espressionegoing
postal (ovvero «diventare matto
come un postino») per definire
gli improvvisi raptus di follia
che sfociano in fatti di sangue.
L’altra vittima della tragedia si
chiamava Dan Smith ed aveva
avuto in passato contrasti per
questioni di lavoro con il suo as-
sassino.

Tra i due feriti figura invece
Joan Chitwood, 55 anni, la diri-
gente che aveva redarguito De-
culit dopo averlo sorpreso a dor-
mire durante un turno di lavoro

notturno.
La donna aveva anche respin-

to la richiesta di Deculit di pas-
sare ai turni di giorno. Un episo-
dio che - secondo i suoi colleghi
di lavoro - aveva accentuato la
sua frustrazione. «Deculit aveva
difficoltà ad adattarsi ai turni
notturni e l’atteggiamento di ri-
gidità dei suoi capi rendeva tut-
to più difficile», ha ammesso
Robbie Jungbluth, un ex funzio-
nario dell’ufficio postale. Il se-
condo ferito, Rodrick Patterson,
44 anni, sarebbe stato colpito
per caso ad un piede da un
proiettile vagante. Tra i due -
hanno riferito gli altri colleghi
di lavoro - non vi erano partico-
lari motivi di risentimento. Il
postino-omicida viene descritto
dai colleghi come una persona
riservata ma tranquilla. «Nessu-
no - dicono - sospettava che po-
tesse compiere un gesto simile».
Deculit è l’ultimo protagonista
con la divisa da postino di una
lunga serie di fatti di sangue che

hanno causato la morte di alme-
no 33 persone negli ultimi undi-
ci anni. L’episodio più grave ri-
sale al 20 agosto del 1986 in
Oklahoma: Patrick Henry Sher-
rill uccise a colpi di fucile 14
colleghi all’interno dell’ufficio
postale dopo aver appreso che
stava per essere licenziato. Il 10
agosto dell’89, in California, il
portalettere John Merlin Taylor
fece fuori la moglie e due colle-
ghi prima di togliersi la vita.
Due anni dopo, otto dipendenti
delle poste furono uccisi in due
distinti episodi, in Michigan e
in New Jersey, per mano di due
loro colleghi che intendevano
così vendicare il loro licenzia-
mento.

Il 6 maggio del ‘93, un altro
postino licenziato, Mark Hil-
burn, spara contro i colleghi a
Los Angeles: un morto e un feri-
to. Nel 1995 cinque postini
muoiono sotto i colpi di colle-
ghi in cerca di vendetta per pre-
sunti torti subiti.

SINGAPORE. Una nuova tragedia
dell’aria, la terza in cinque giorni,
turba lavigiliadelle imminentiva-
canze natalizie. Un Boeing 737-
300dellaSilkAir,unasocietàcolle-
gataallapiùimportanteenotaSin-
gapore Airlines, è precipitato ieri
inIndonesia,percauseancorasco-
nosciute, nei pressi di Palembang,
una cittadina nell’isola di Suma-
tra.

Secondo fonti dell’aviazione ci-
vile di Giakarta citate dall’agenzia
di stampa indonesiana “Antara”
non vi sarebbero superstiti. L’ae-
reo,inserviziotraGiakartaeSinga-
pore, trasportava 104 persone, 97
passeggeri e sette membri d’equi-
paggio.

La Silk Air - una compagnia che
fa servizio in prevalenza su rotte
del sudest asiatico - ha fornito po-
cheoredopol’incidente la listadei
passeggeri secondo la quale a bor-
do non vi sarebbe alcun cittadino
italiano. Tra i passeggeri vi erano
infatti23indonesiani,40singapo-
reani, dieci malaysiani, cinque

americani, cinque francesi, quat-
tro tedeschi, tre britannici, due
giapponesi, un bosniaco, un au-
striaco, un indiano, un taiwanese
edunaustraliano.

La direzione dell’aviazione civi-
le singaporeana (Caas) ha reso no-
to che alcuni ricognitori Fokker,
inviatiaSumatraappenaèscattato
l’allarme, hanno localizzato il re-
litto del Boeing in una zona mon-
tagnosa coperta di foreste. Il
Boeing737-300, ilpiùnuovodella
flotta della Silk Air con soli dieci
mesi di servizio, aveva interrotto i
contatti con il controllo del traffi-
coaereo indonesiano alle15 locali
(le9italiane).

La Caas ha aggiunto che il disa-
stro del Boeing è ilprimonella sto-
ria della Singapore Airlines e della
SilkAir.Secondotestimonioculari
citati dalla televisione indonesia-
na, l’aereo si è disintegrato dopo
essersi schiantato a terra con un
boato. Parte dei relitti sono semi-
sommersi inunapalude. Ildiretto-
re generale del trasporto aereo in-

donesiano Zainuddin Sikado ha
dichiarato che la possibilità che vi
siano superstiti è «praticamente
inesistente».

Zainuddinhadettochepoliziae
squadre di soccorso sono arrivate
sul posto poco dopo il disastro. È
questa la seconda sciagura aerea
avvenuta in Indonesia in tre mesi.
A settembre un Airbus della Garu-
da Airways è precipitato a nord di
Sumatra con 234 persone a bordo,
tra cui una giovane coppiadi sposi
italiana. Il disastro fu dovuto an-
che alla fitta nebbia che allora era
propagata dagli incendi delle fore-
steindonesiane.

Ma gli incendi ormai sono stati
quasi tutti estintidall’avventodel-
la stagione delle piogge e secondo
quanto riferito dalla televisione
indonesiana al momento della
sciagura del Boeing le condizioni
meteorologiche in tutta la zona
erano decisamente buone. Resta
dunque tra lepiùprobabili l’ipote-
si di una improvvisa avaria all’ap-
parecchio.

Bimbo di tre anni
muore affogato
a corso di nuoto

È morto Matteo Sotgia, il
bimbo di tre anni che
giovedì era finito
sott’acqua durante una
lezione di nuoto in una
piscina comunale di Pisa. Il
bambino era stato
soccorso dalle istruttrici
accortesi dell’accaduto
quando lo hanno visto
galleggiare riverso, troppo
tardi per salvarlo. Matteo è
stato ricoverato in
condizioni disperate e ieri è
deceduto nel reparto di
rianimazione. La procura
ha aperto un’inchiesta
sull’accaduto.


